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Anche quest’anno il tema scelto per Ravello Lab è molto at-
tuale perché coincide con l’Anno europeo delle competenze,

inaugurato il 9 maggio 2023.
Si tratta di un’iniziativa ambiziosa, volta a sensibilizzare
istituzioni europee, Stati membri, parti sociali, imprese e la-
voratori dell’Unione su quanto sia fondamentale investire
nella formazione e nello sviluppo delle competenze. Gli obiettivi
sono quelli di affrontare la carenza di personale preparato, e
insieme di responsabilizzare gli individui a partecipare attiva-
mente alle trasformazioni in atto nel mercato del lavoro attra-
verso la formazione continua. Naturalmente, con una particolare
attenzione alla transizione verde e digitale.
A conferma della necessità di intervenire nel campo delle
competenze ci sono del resto i dati del più recente Eurobaro-
metro Flash sulla carenza di competenze, il reclutamento e le
strategie di fidelizzazione nelle PMI. Lo studio dimostra la ne-
cessità di lavoratrici e lavoratori qualificati per il successo
delle piccole e medie imprese in Europa. Ancora, il 95% delle
piccole e medie imprese ritiene cruciale disporre di lavoratori
con le competenze adeguate per il proprio modello di business.
La mancanza di competenze adeguate impedisce a quasi due
terzi delle aziende di svolgere le proprie attività commerciali,
con il 45% che evidenzia ostacoli nell’adozione di tecnologie
digitali e il 39% che non riesce a realizzare le iniziative di so-
stenibilità ambientale.
Le PMI attuano diverse misure per affrontare questi problemi:
ad esempio, aumentare la mobilità del personale e investire di
più nella formazione, anche per attirare e trattenere talenti. Ma
non è sufficiente, occorre un sostegno e una collaborazione da
parte del pubblico col privato, e questo è un dato che voglio
sottolineare: il 58% delle PMI chiede una migliore collaborazione
con i servizi pubblici per l’impiego, oltre a strumenti di
valutazione delle competenze dei candidati (49%), di valutazione
delle esigenze di competenze aziendali (46%) e procedure
semplificate per il riconoscimento dei titoli esteri (38%).
La transizione verde e quella digitale rappresentano una sfida
e un’opportunità uniche. Ma i dati Eurostat ci dicono che oggi
oltre tre quarti delle imprese dell’Unione europea sono in dif-
ficoltà nel trovare lavoratori qualificati. Da una parte l’offerta,
dall’altra la domanda: solo il 37% degli adulti segue corsi di
formazione. Inoltre, un terzo dei lavoratori non possiede com-
petenze digitali di base.
La Commissione ha inoltre posto attenzione al tema delle im-
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prese culturali e creative, sia pubbliche che private. Attraverso
un sondaggio sono emersi i principali fabbisogni delle imprese.
Per quanto riguarda le competenze più richieste dal settore ci
sono le soft skills: in particolare flessibilità e adattamento
(77,5%) e capacità di lavoro in gruppo (73,2%).
Fin qui i dati che riguardano il mercato europeo. Cito un’ultima
ricerca condotta da INAPP (Istituto nazionale per l’analisi delle
politiche pubbliche), che ci dà un quadro della situazione del
mercato del lavoro in Italia. Secondo l’indagine, l’83% dei re-
sponsabili aziendali ritiene che le competenze digitali siano le
più urgenti da potenziare, seguite dalle competenze personali
(73%) e dalla competenza multilinguistica e imprenditoriale
per il 66%.
È interessante rilevare come il settore culturale e dello
spettacolo sia al primo posto per le richieste di capacità im-
prenditoriali, su un totale di 24 settori. È al secondo posto per
quelle linguistiche, al terzo, dopo i servizi di educazione e for-
mazione e i servizi sociosanitari, per la richiesta di competenze
personali, sociali e capacità di apprendere.
Insomma, in generale possiamo dire che il quadro nazionale
e internazionale evidenzia un forte bisogno di competenze di-
gitali, sia di base che specialistiche, in tutti i settori del mercato
del lavoro. Queste competenze, insieme a quelle personali e
“green“, sono considerate cruciali per adattarsi ai rapidi cam-
biamenti della società.
Una conclusione emerge con chiarezza dall’analisi di questi
dati e di questi studi: il tema delle competenze non può
essere separato da nuove politiche culturali, e dal ricorso a
modelli più efficaci, sia all’interno del campo della formazione,
sia nella relazione tra il mondo della formazione, le ammini-
strazioni e le imprese. Modelli che aprano a percorsi innovativi,
e che siano in grado di mettere insieme tutti gli attori. E
questo è tanto più necessario, perché le analisi mostrano il bi-
sogno di una maggiore personalizzazione dei percorsi formativi,
e al contempo di competenze certificate, soprattutto quelle in-
novative che ad oggi non hanno alcun riconoscimento.
Il grande problema della dignità del lavoro culturale è che
questa non può più essere limitata alla pur importantissima
difesa dei diritti, dunque. Servono anche politiche attive del
lavoro, perché il settore è in grande evoluzione, evidenziando
un gap di nuove competenze.
In particolare per le imprese culturali e creative si pongono
nuove sfide, messe in moto da alcuni macrotrend che si ab-
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battono sul tema delle competenze e del lavoro: migliori
competenze e maggiori tutele sono due facce della stessa
medaglia.
Le risposte a queste sfide, in estrema sintesi, non possono
che essere cooperative, perché servono modelli che investano
sul capitale umano e restino nei territori, che guardino alla
crescita del settore ma anche alla pluralità e alla coesione, e
mettano in moto sinergie tra diversi attori.
Voglio ricordare alcune di queste sfide: i cambiamenti demo-
grafici, che impongono uno sforzo di cura per fasce sempre
più ampie della popolazione; la fuga dei talenti, che richiede-
rebbe lo sviluppo di nuove opportunità nei territori più a
rischio; la siccità culturale di molte aree del Paese, che sollecita
la diffusione di presidi educativi e culturali per servizi di pros-
simità; l’ibridazione di generi e culture, che solleva l’esigenza
di un approccio più multidisciplinare e inclusivo; l’invasione
delle big tech e delle dipendenze dalle tecnologie, e quindi
l’esigenza della cultura e di un umanesimo digitale. C’è quindi
molto bisogno di impresa culturale, ma di quella in grado
anche di fare rete, di costruire filiere, di incentivare e garantire
equità di diritti culturali e creativi.
Da questo punto di vista è fondamentale che la norma sulle
imprese culturali creative (ICC) sia pensata non solo per rico-
noscere il mondo delle ICC, ma che contenga strumenti per
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favorire e sostenere questo ecosistema, consentendo a una
varietà di soggetti di svolgere diversi ruoli e di rafforzarsi reci-
procamente.
In questo senso, io credo che sia più che mai necessario un
nuovo patto tra pubblico e privato perché la cultura sia plurale
e diffusa, e non monolitica, e perché la formazione sia davvero
negoziata e aggiornata. Servirebbe, a mio avviso, un patto
per le competenze e il lavoro tra università, sindacati, associa-
zioni datoriali e pubblica amministrazione. É un grave limite,
da superare al più presto, il fatto che attualmente gli attori di
questi diversi mondi fatichino terribilmente a dialogare. Uno
stato di cose che si riflette fortemente anche sui dati quantitativi,
che mostrano un grande distacco tra il numero di laureati in
discipline umanistiche e il numero delle persone che poi
trovano un impiego in questo settore. Su questi temi bisogna
ripartire con forza, perché sulla formazione tra imprese e pub-
blica amministrazione serve ascolto reciproco, collaborazione
e fiducia. E il dibattito di Ravello può dare un validissimo con-
tributo.
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